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I
eri, a Montecatini, ha concluso:
«Vi lascio in eredità il partito della
Libertà».
Dando per scontato che Berlusco-
ni stiabeneechecontinueràaripe-
terequesta frase, è necessariocapir-
la.
Essa è la chiave di tutta la vicenda
Litvinenko-Scaramella-Guzzanti,
una vicenda fuorilegge, che diven-
ta torbida e finisce tragicamente
nel delitto Polonio 210.
Il fattoè: unaex spia del Kgb è stata
uccisaaLondraalcunigiorni faalla
presenza di un ex collaboratore di
primo piano della Commissione
Mitrokhin del Parlamento italia-
no. Era la commissione presieduta
da Paolo Guzzanti che (ci informa
un documento pubblicato ieri da
la Repubblica) Litvinenko chiama-
va«Pablo», forseperchéavevasubi-
to percepito il senso allucinato, da
narrazione latino americana, della
vicenda italiana.
Intanto prendiamo atto di un fatto
cruciale. Iduedocumentipubblica-
ti ieri da la Repubblica (trascrizione
diunaconversazioneconEuvgenji
Limarev, e di un incontro a Londra
conAleksandrLitvinenko, entram-
bi ex spie del Kgb, entrambi sotto
contratto con la commissione ita-
liana Mitrokhin) annunciano che
lapista di undelitto che ha impres-
sionato il mondo passa dall’Italia.
Leduevoci,quelladelvivoequella
del morto, ci dicono di un intenso
lavoro che era in corso in Italia,
contutti imezzi (le loroparolecidi-
cono: legali e illegali) che quell’in-
tenso lavoro si chiamava commis-
sione Mitrokhin, che ha avuto due
protagonistidi spicco, Scaramellae
Guzzanti, ciascuno dei quali com-
pare inmomentidiversiaccantoal-
l’uomo appena eliminato.
Checosastavano facendo,quando
le due ex spie sovietiche li hanno
visti lavorare da appartamenti «co-
perti» basi segrete o comunque
non identificate, scortati da perso-
nale che poteva o no essere dello
Stato, spendendosommechepote-
vano o no essere legali, svolgendo
una funzioneche potevao noesse-
re compatibile con icodici italiani?
La risposta c’è: l’ha data Silvio Ber-
lusconi domenica mattina. Stava-
no combattendo per la libertà se-
condo ledirettivedel leader. Infatti
quando si annuncia una crociata
per la libertà, senza una sola frase
di spiegazione (libertà individuale?

libertà di mercato? libertà di parola
o di espressione? libertà dei diritti
umani? dei diritti civili? della inte-
grità fisica?) significa che la minac-
cia è totale e che vi è un’altra parte
(quella«comunista»checopre l’in-
tero arcodella opposizione a Berlu-
sconi) che va eliminata perché im-
pedisce la libertà. E va eliminata
senzabadareai costi. Ledueex spie
russe vedono passare somme in-
genti. E va eliminata senza badare
ai mezzi. Le due ex spie russe sono
state arruolate facendo loro crede-
recheavrebberodenunciato idelit-
tidiPutin.Vaeliminatasenzabada-
re ai rischi. Molte delle cose dette
dallaexspia Litvinenkodevonoes-
sere state inavvertitamente passate
«all’amico Putin». «Mi sono accor-
to che siamo stati usati», dice a la
Repubblica l’ex spiaLimarev,quello
finora sopravvissuto.
La Commissione Mitrokhin deve
essere stata uno strumento di lotta
estremae -avrannopensato iprota-
gonisti - a momenti disperata, per
la libertà, se si è pensato di creare
una istituzione talmente anomala
per un regolare Parlamento demo-
cratico, un organismo di indagine
senza limiti e senza frontiere, pur
di mettere con le spalle al muro i
nemici la cui sopravvivenza politi-
ca è stata giudicata non tollerabile.
Del resto, come si ricorderà, accan-
to alla commissione Mitrokhin (di
cui adesso finalmente si può riven-

dicare la natura non ridicola e non
grottesca, che invecemolti, inbuo-
na fede avevano creduto di vedere
in quella strana avventura allora
non decifrata) è scattata subito an-
che la commissione Telekom Ser-
bia.
Il suo teste chiave, che avrebbe do-
vuto incastrare Prodi, Fassino e Di-
ni, è risultato un noto imbroglione
internazionale ed è finito in prigio-
neprima che il presidentedi quella
commissioneeivari illustriavvoca-
tiche loscortavanoavessero il tem-
po di redigere una plausibile rela-
zione finale.
Messe l’unaaccantoall’altra, ledue
commissioni - che lasciano un se-
gnotremendonellavitaparlamen-
tare italiana - svelano come si con-
duce la lotta del partito unico della
libertà di cui ci ha parlato Berlusco-

ni a Montecatini.
Una delle due commissioni avreb-
be dovuto eliminare i leader del-
l’opposizione. L’altra aveva il com-
pitodicolpirenelmucchio, cercan-
dodiestrarrequantipiùnomidi in-
diziati da perseguire. Ma senza
escludere punti di congiunzione e
sovrapposizione fra i due strumen-
tidi lottaper la libertà.Anche laMi-
trokhin cercava legami fra Prodi e
il Kgb (o fra Prodi e il rapimento di
Moro). E persino fra l’azienda Oli-
vetti, sospetta di Ulivismo, e il Kgb.
Ed entrambe le ex spie sovietiche,
chenel Kgb,ai tempidelprimo Pu-
tin, devono averne visti di eventi
incredibili - hanno raccontato agli
intervistatoridiRepubblica il lorodi-
sorientato stupore nello scoprire
che lacommissione che li avevaar-
ruolati non lavorava contro la ma-
lavita e le mafie, ma contro l’oppo-
sizioneitaliana. Inentrambi idocu-
menti, finora i primi che abbiano
fatto davvero luce sul febbrile lavo-
ro Scaramella-Guzzanti, i due ex
agenti dicono di essersi resi conto
che il fine grottesco e ad essi estra-
neo per cui erano stati arruolati
non li esentava affatto dal perico-
lo.
A quanto ci dicono, essi accettava-
nodicorrerequelpericoloper sma-
scherare, con l’aiuto di una legitti-
macommissione parlamentare ita-
liana, il peggio del pericolo Putin.
Uno dei due dice di avere capito

l’errore quando ha visto in televi-
sioneBerlusconi intentoadabbrac-
ciare e baciare, e lodare come un ri-
ferimento della sua vita, «l’amico
Putin».
L’altro, forse, avrà rivisto come in
flash la sua incredibile esperienza
italiana quando, invece di far luce
sulle stragi cecene, volevano fargli
inchiodare Pecoraro Scanio o Um-
berto Ranieri al loro passato di spie
sovietiche.
Avrà rivisto imisteriosi Suv «guida-
tidaagentidellapoliziapenitenzia-
ria italiana» che li prelevavano ne-
gli aeroporti e li portavano in ap-
partamenti senza identificazione,
doveassistevanoallecontinuetele-
fonate fra un leader (Scaramella) e
l’altro (Guzzanti) con accenni deli-
berati e pesanti al vertice del siste-
ma politico americano. Avrà rivi-

sto la quantità di denaro che si ri-
versava in quelle teatrali operazio-
ni. E la quantità di uomini che, in-
torno alla commissione Mitro-
khin, vedevano in azione e in mo-
vimento, senza capire perché.
Ma in punto di morte, e di una
morte così atroce, non si può sorri-
dere.
Suggerisco che non ne sorridiamo
neppure noi, nonostante certi
aspetti vistosamente ridicoli (e -
per un italiano - umilianti)della vi-
cenda.
Non possiamo sorridere perché la
libertà che Berlusconi voleva «di-
fendere» con gli strumenti della
commissioneTelekomSerbiaedel-
la commissione Mitrokhin, in real-
tàeranostra, la libertàdell’Italia, at-
taccata da italiani con uomini e
mezzi in stile Pinochet. Ricordate
quando l’abbiamo detto per la pri-
ma volta, tanti anni fa, su questo
giornale. Sembrava una bestem-
miae come tale è stata trattata. Ora
rileggeteciòcheLimareve l’assassi-
nato Litvinenko hanno detto a Re-
pubblicaedomandatevisec’ènien-
te, in ciò che loro descrivono della
loro esperienza come «consulenti»
della commissione Mitrokhin, che
ricordiuna democrazia e uno Stato
di Diritto.
Non possiamo sorridere perché c’è
un cadavere lungo questo percor-
so.Edèpresente peruncaso strano
e ancora da spiegare, sul luogo e
nel tempodeldelitto,unpersonag-
gio di primo piano della commis-
sione Mitrokhin.
Ora anche l’ex presidente di quella
commissione (che non corrispon-
de in nulla a una istituzione della
Repubblica in base alla Costituzio-
ne), afferma di essere in pericolo.
Se è vero, o anche se esiste il mini-
modubbio, chiediamoche sia pro-
tetto.Lodiciamovolentieridaque-
sta«testataomicida», cheèstatadi-
chiarata tale per avere definito «re-
gime» il tempo in cui si sono svolte
le avventure ora narrate dalle testi-
monianze di Limarev e conferma-
te dalla morte di Litvinenko. Se un
regime è disporre di tutti gli stru-
menti, dal conflitto di interessi alle
leggi ad personam, dall’uso arbitra-
rio delle polizie regolari a quello
delle polizie parallele, dall’arruola-
mento di personaggi misteriosi
con sigle misteriose (chi è in realtà
Mario Scaramella, l’uomo che con
soldi italiani va per il mondo ad ar-
ruolare agenti di servizi di altri Pae-
si da usare contro l’Italia e si trova
per caso presente alla morte di uno
di essi?) all’uso francamente illega-
ledi istituzionidellaRepubblicaco-
me le commissioni parlamentari,
alloratristementeeorgogliosamen-
teconfermiamo:è stato unregime.
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Napoli, mezzogiorno di silenzio
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Leggere delle modelle che muoiono di anoressia
fa davvero paura. Sono belle, sicure di sé, forti,
almeno in apparenza. Quali contraddizioni si
portano dentro? Quanto rischiano le nostre figlie
e i nostri figli? Stiamo facendo davvero tutto ciò
che è possibile per aiutarle?
  Una madre angosciata

In un libro di alcuni anni fa, di Vandereyc-
ken e Van Deth, Dalle sante ascetiche alle

ragazzeanoressiche,sonostatiproposti i risul-
tatidiunostudiocondottointemadianores-
sia e di santità. La vita di una serie di sante
anoressicheèstataricostruita sullabasedido-
cumenti dell’epoca utilizzando, in particola-
re, iverbalideiprocessi istituitiper lasantifica-
zione. Basati sulle testimonianze delle perso-
ne che le avevano conosciute, questi processi
sono estremamente ricchi di particolari sui
comportamentie sulleabitudinidei candida-
ti (in quel caso, delle candidate) all’onore de-
gli altari e permettono una ricostruzione dia-
gnostica sufficientemente accurata del loro
problemaodisturbo.Proponendounaconso-
nanza estremamente interessante con la si-
tuazione di oggi.
Unapraticaassai comunefra le santediallora
era quella del digiuno. Un digiuno presenta-
to e vissuto come un sacrificio fatto a Dio e o
a Gesù, lo sposo mistico di tutte le suore del
mondo. Un digiuno praticato con misura e
capacità di controllo dalla gran parte di loro.
Ma anche un digiuno praticato in modo
drammaticoefuoricontrollodapartediquel-
le, fra loro, chene facevanounaragionedivi-
ta, abbandonandosi lentamente, all’interno
di una virtuosa competizione con le altre, a
una sfida orgogliosa contro i limiti del pro-
prio corpo. Morendo letteralmente di fame
comeSantaCaterinadaSienaaRomasempli-
cemente perché i vizi (l’orgoglio smisurato
dell’aspirante santo) quando diventano
“moda” hanno la capacità straordinaria di
trasformarsi in virtù. Come bene indicato,
dall’alto del suo cinismo aristocratico, dal
Don Giovanni di Moliére.
L’aspirazionenobile (santa)del sacrificioèsta-
ta sostituita oggi da una aspirazione più pro-
saica (realistica) e meno santa a raggiungere
un ideale irrealizzabile (delirante)dibellezza?
Io credo proprio di sì. L’idea che più sei ma-
gra, sottile, eterea, inconsistente, più sei bella
si è aperta uno spazio importante nell’imma-
ginario collettivo delle adolescenti di oggi.
Praticare la dieta è, come allora, un sacrificio
di cui le mode che cambiano hanno cambia-
to solo il destinatario.NonpiùGesù, lo sposo
mistico che ha avuto la capacità e la forza di
soffrireedimorirepernoisullaterramail suc-
cessodellavelinae l’ascesaal cielodellanoto-
rietà: dove i Vip hanno sostituito i santi e do-
ve si arriva, vincendo alla grande, come non
tutti riescono a fare, la sfida che in tante fan-
no con la loro dieta. O, più modestamente e
piùmalinconicamente,perquellechequesta
ascesa non hanno la possibilità o l’occasione
di farla, la famiglia che non ti capisce, che
non accoglie e non approva il tuo tentativo
di essere comunque bella, di avvicinarti a
quello che comunque è l’ideale di bellezza in
cui sei cresciuto e in cui credi.
Sonosemprecosìestremelesituazioni?Soffri-
re di anoressia vuol dire essere condannato a
morte? Assolutamente no. Tutto il contrario,
quellochedobbiamodirecongrandechiarez-
zaèche lesituazioniestremesonorare. Ilpro-

blemaserio,èquello legatoal fattopercui tut-
te le donne (e i pochi uomini) che presenta-
no una anoressia o un disturbo significativo
del comportamentoalimentare hanno livelli
di sofferenza alti e sono causa involontaria di
sofferenze spesso gravi in coloro che, volen-
dolorobene, stannoaloro intorno.Scivolan-
do,nelle situazioniestreme,perragionidiver-
se, fino al compiersi del dramma sacrificale.
Maproponendoinognicasounproblemase-
rio di interventi terapeutici che debbono
strutturarsi intorno al vissuto della persona e
alla rete complessa dei rapporti che la perso-
naintrattieneoltrechesulleconseguenzepra-
tiche, corporee, del rifiuto di alimentarsi. Co-
me ci ha insegnato quarant’anni fa, per pri-
ma, Mara Selvini Palazzoli. Come in pochi,
ancora oggi, dimostrano di sapere davvero.
Abbiamo fatto abbastanza, stiamo facendo
abbastanza? Probabilmente no. Da almeno
due punti di vista.
Prima di tutto quello della possibilità e della
capacitàdidare risposteall’altezzadelproble-
ma.Troppoignorataè lanecessitàdi insegna-
re la complessità dei problemi personali e in-
terpersonali con cui bisognerebbe sapersi
confrontare ai medici di famiglia e ai pediatri
di base che vengono consultati per questo
motivoetroppisono,ancoraoggi,glipsichia-
tri cheaffrontanotuttaquestacomplessitàar-
matisolodel loropoveroriduzionismobiolo-
gico. Troppi dipartimenti di salute mentale
non sono in grado ancora oggi di offrire il so-
stegno psicoterapeutico che sarebbe necessa-
rio alla persona anoressica e alla sua famiglia.
Qualcosadibuonopotrebbeaccaderedaque-
sto punto di vista se il Parlamento porterà a
termine il percorso della legge sull’accesso al-
la psicoterapia incardinato oggi presso la
Commissione Affari Sociali della Camera ma
molto impegno e molto tempo saranno ne-
cessari ancora perché si arrivi davvero ad una
situazioneincuichihabisognodicurarsipos-
sa davvero essere curato.
Sul piano culturale, in secondo luogo, quello
di cui c’è un bisogno sempre più urgente è
una campagna di informazione seria. Biso-
gnaparlarecon le famiglieebisognaparlarea
scuoladellediete inséedelle implicazionipsi-
cologichecheesse assumonoquandovengo-
no utilizzate all’interno di uno scontro con
un famigliare importante o poste al servizio
diuna fantasia,piùo menodelirante, sul cor-
po che si desidererebbe avere. Del come ci si
dovrebbe alimentare, voglio dire, e della ne-
cessità di riflettere seriamente sul problema
del modo in cui ci si nutre oggi perché para-
dossalmente quelle che stanno crescendo in-
sieme, da noi come altrove, sono le anoressie
e le obesità, gli eccessi dietetici e gli errori di
nutrizione. Proponendo l’idea di un rappor-
to con il cibo che è sempre più problematico
ecarico di valenzeaffettive.Ma proponendo,
soprattutto, lanecessitàdiundiscorsoeduca-
tivo capace di adattarsi ai problemi seri del-
l’oggi, alle manifestazioni più comuni del di-
sagioedeldisorientamentodeipreadolescen-
ti e degli adolescenti. Quelli di cui facciamo
tanta fatica a decifrare ed a intercettare gli
umori e le passioni, le difficoltà e le attese.
Quelli che miglioreranno o peggioreranno
un mondo che è il nostro a seconda del mo-
do in cui sapremo aiutarli ad incontrare posi-
tivamente la vita che si apre davanti a loro:
splendida e/o paurosa insieme in tutta la sua
irresistibile complessità.

Quando la mente
si mette a digiuno

Una storia italiana

L
a riduzione di quella che era
una volta la questione nazio-
nale del Mezzogiorno e della

sua capitale storica, Napoli, a un
problema di criminalità e ordine
pubblico è il segno evidente delle
difficoltà gravi che il governo Prodi
deve affrontare nei prossimi tempi.
Le poche cronache giornalistiche
che non si fermano all’invettiva o
alle definizioni semplicistiche fan-
nointravvedere ilmiscugliodiarre-
tratezzae di modernità globalizzata
che caratterizza la crisi attuale.
A ragione il Capo dello Stato Gior-
gioNapolitanoha richiamatosaba-
toscorso l’attenzionesulle semplifi-
cazioni che, anche di fronte a que-
sta ultima crisi, sono apparse sui
media e che rischiano di spingere
gli italiani a non comprendere a
fondo la complessità e per certi ver-
si anche la novità del dramma na-
poletano. Non siamo di fronte al ri-
proporsi eterno dei vecchi proble-
mi dello Stato unitario in una città
che non è mai uscita dal sottosvi-
luppo ma di fronte al concentrarsi
nel più grande agglomerato urba-
no del Mezzogiorno delle contrad-
dizioni drammatiche che attraver-
sanotutto ilPaese.Lemafieoggi so-
nopresenti intutta lapenisolae,do-

po l’offensiva dei primi anni No-
vanta e il tentativo presto fallito da
parte delle classi dirigenti di dar un
colpodefinitivoconlacatturadiRi-
ina e, di recente, Provenzano, han-
no accentuato la loro presenza fi-
nanziaria e parassitaria sul territo-
rio nazionale.
A Napoli, come in altre zone del
Mezzogiorno, dominano anche sul
territorioesicontendonoilcontrol-
lo del traffico di stupefacenti, delle
armi, degli esseri umani grazie alla
debolezzadelle istituzioniealsotto-
sviluppo condito di molta disoccu-
pazione che caratterizzano in parte
le regioni meridionali, in particola-
re Napoli e la Campania interna.
L’essenziale è rendersi conto che i
due aspetti della situazione nazio-
nale sono collegati tra loro e che
non portare avanti la lotta decisiva
contro i fenomeni mafiosi al Nord
come al Sud non può fermare l’at-
tacco sotterraneo contro la politica
e l’economia sana che le associazio-
ni mafiose portano giorno dopo
giorno nei luoghi e nelle sedi a loro
favorevoli. Inquestosensol’unifica-
zionedeimercativalutarie finanzia-
riavvenutanegliultimiquindician-
ni ha prodotto, senza alcun dub-
bio, una fuga di capitali dal Mezzo-
giornoversoimercati internaziona-
li cheha avutoun’influenzanegati-

va sull’economia nazionale ma in
particolare su quella meridionale.
Ma il discorso non può fermarsi al-
l’aspetto,pur essenziale,di quel che
nonfunzionaa livello economicoe
finanziario, della persistente disoc-
cupazionedimassaedeigiovaniat-
tratti dall’illegalità e dalla possibili-
tà di facile guadagno, dei meccani-
smidisviluppolegati troppoagliap-
palti pubblici a loro volta inquinati
dalla presenza camorristica. Accan-
toadessoc’è l’incapacitàdelle istitu-
zioni attuali di esercitare una fun-
zionepoliticaeculturaleadeguataa
supportare la difesa della legalità, lo
stretto collegamento tra governan-
ti e governati, l’esempio di una coe-
renza necessaria per allontanare i
giovani dal miraggio del denaro fa-
cile e del lavoro malavitoso.
La battaglia, per avere successo, de-
veesserecondottadatutta lacomu-
nità nazionale e dalle istituzioni
centrali della politica. Ma questo
non avviene da molto tempo, regi-
straanzia livellonazionaleuna sor-
tadi rinunciadelleclassidirigential-
la lotta politica e culturale contro il
fenomeno mafioso. Per rendersene
conto basta pensare al silenzio che
è calato sulle imprese delle associa-
zioni mafiose dopo la crisi degli an-
ni Novanta.
Può avvenire nel nostro Paese, co-

me ha denunciato un giornali-
sta-narratore Roberto Saviano in
unlibrodigrandesuccessoeditoria-
le come «Gomorra» (Mondadori),
che una società con capitali svizzeri
e cinesi si impadronisca del traffico
dei container nel porto di Napoli
senzachenulla succedaa livello isti-
tuzionale. E se le denunce giornali-
stiche si trovano in libri che soloec-
cezionalmentehanno successoedi-
toriale, questo avviene perché gior-
nali e televisioni ne parlano rara-
mente.
Possiamo dire che l’agenda politica
ha eliminato negli ultimi quindici
anni la questione meridionale co-
me le mafie dalle sue pagine, che di
conseguenzaè calato il silenzio me-
diatico sui due problemi connessi e
ancora che le istituzioni tendono a
intervenire di fronte all’emergenza
più che nella necessaria lotta quoti-
diana a livello di difesa della legali-
tà,dicostumepubblico,di interven-
to economico.
Da questo complesso di comporta-
menti deriva la crisi attuale che po-
trà essere affrontata solo se avanze-
rà la consapevolezza di un proble-
ma nazionale che riguarda l’intero
Paese e non la capitale meridionale
del vecchio Stato postunitario, non
il «paradiso abitato dai diavoli» co-
me alcuni si ostinano a scrivere.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Se un regime è disporre di tutti
gli strumenti, dal conflitto di interessi
alle leggi ad personam, dall’uso
arbitrario delle polizie regolari
a quello delle polizie parallele, allora
confermiamo: è stato un regime

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it
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